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TERAPIA PSICOLOGICA PER CANI IN DIFFICOLTÀ

Mi dica, Birillo, cosa
ha sognato? Bau bau

IL NUMERO DI MATRICOLA VERRÀ TATUATO

Per Fido è obbligatoria
l’iscrizione all’anagrafe

■ Erainevitabile.Seilpadroneènevrotico, ilcaneènevrotico.Seilpadroneè
depresso,ilcaneèdepresso.Maseilpadronevadallopsicanalista, ilcane
dachiva?Finora,piùchesullettino,èsempreandatoacuccia,maoraanche
Birillo ha trovato qualcuno che l’ascolta. Basta portarlo al Centro Ci-
nofilo Europeo di Novate Milanese (02-39100286), uno dei più aggior-
nati centri italiani di terapia psicologica per cani in difficoltà. Qui, ol-
tre al supporto psicologico, troverà un ampio ventaglio di possibilità:
piscina, idromassaggio e cicli di fisioterapia. Insomma, un servizio con
baffi e coda con percentuali di guarigione che variano dal 30 al 70 %

Già, ma quali sono patologie più frequenti? «Le patologie variano a
seconda dalla stagione» spiega Aldo La Spina, fondatore del centro.
«In settembre trattiamo casi di ansia da separazione, cioè quei casi in
cui un cane segue il padrone dappertuto per paura di perderlo nuova-
mente. Poi ci sono le fobie provocate dai botti di Capodanno. Anche in
questo caso la terapia consiste nell’abituare il cane ad associare il ru-
more a situazioni di tranquillità. L’ultimo caso assai frequente è quello
in cui il cane, nel suo ambiente, rifiuta di ubbidire al padrone. I cicli
durano fino a sei mesi e costano poco più di un milione.

■ Nonsonomoltigliobblighidileggeperipossessoridicani. Inrealtàlanor-
maneprevedeunosolo:l’iscrizioneall’anagrafecaninaeilconseguente
tatuaggiochehasostituitodaalcunianni laclassicamedagliettadaap-
penderealcollo.Chiacquistauncucciolo,dunque,dovràaffrettarsiare-
carsipressol’UfficioanimalidelComunediresidenzadovealcaneverrà
attribuitounnumerodimatricola.Talenumerodovràinseguitovenireta-
tuatoall’internodellacosciadestraodell’orecchiodelcaneconunpicco-
lo interventodaeffettuarsipressol’Asl localeounveterinario.Laspesaè
generalmentemodicaesiaggiraattornoalle20-30milalire. Il tatuaggio
deinostripelosiamicièimportanteancheperchè, incasodismarrimento
edisuccessivoritrovamento, ilcanepotràessereidentificatoconcertez-
zaerientrareinfamigliainbrevetempo.Èopportunoinoltre,unavoltaal-
l’anno(laleggecomunquenonprevedeobblighi intalsenso)sottoporreil
nostroquattrozampeadunavaccinazionepolivalentechequalsiasiam-
bulatorioveterinarioèingradodieffettuare.L’operazioneproteggeràl’a-
nimaledanumerosezoonosiquali leptospirosi,cimurro,parvovirosieco-
sìvia.Ilcostodellavaccinazionesiaggira,generalmente,attornoalle
60milalire.Megliofarpraticareanchel’antirabbica.

L’etica dello struzzo nell’asilo dei cani
Visita al canile municipale di Milano, tra tristi storie e gravi responsabilità
PAOLA RIZZI

MILANO Black è un bel cagnone
nero di incerte origini, incrocio
di pastore belga, sguardo vivace,
stazza notevole, coda a pennac-
chio inperennemovimento.Ab-
baiaconunacerta facilità.E sica-
pisce.Dopoaverpassatoun’inte-
ra rigida notte invernale legato
fuori dal canile con un cordino
ha accumulato paura e rabbia.
Mabastaqualchecarezza,davve-
ropocoesirasserena.Chesichia-
mi Black lo si capisce decifrando
quanto c’è scritto a biro nell’in-
terno di un vecchio collare con-
sunto.Cisarebbeanchel’indiriz-
zo, ma evidentemente è stato
abraso dal padrone che lo ha
mollato come un pacco davanti
al cancello di via Lombroso. «È
sempre così. Qualche volta in
controluce riusciamo a legge-
reun numero di telefono e allora
chiamiamo. E ne sentiamo di
belle, da questi deficienti di pa-
droni: “Ah l’avete trovato, meno
male”. E allora noi chiediamo,
ma perché non ci avete telefona-
to? E lì scuse incredibili». Diana
Levi,direttricedelcanilemunici-
pale di Milano,accarezza il muso
dell’infaticabile Black, che scor-
razza pericolosamente nell’am-
bulatorioveterinariodoveèstato
visitato e vaccinato: «Ecco vede,
questo da piccolo sarà stato un
tenerissimo cucciolo tutto nero,
poi ha cominciato a crescere
troppo e a diventare un po‘ rom-
piscatole,ancheperchéipadroni
non sono capacidieducare i cani
e così ce lo siamo ritrovato qua».
Black se ne va nella sua gabbia di
otto metri quadri, ad abbaiare al-
l’unisono con i suoi quaranta
compagni di sventura, ingabbia-
ti in altrettante celle, ogni volta
che un umano si affaccia: guaiti,
ottanta occhi imploranti che ti
guardano,quarantacaniletteral-
mente abbracciati alle sbarre
sbarre, uno accanto all’altro co-
meinunozoounpo‘fatiscente.

Diana Levi vaavantie indietro
in questo brutto angolo di mon-
do alla periferia di Milano, tra
l’Ortomercato e le aree dismesse,
passando da una gabbia all’altra,
e discetta come un filosofo peri-
patetico di etica, di responsabili-
tà,difinichegiustificanoomeno
i mezzi, didoveri. Snocciola leci-
fre: in dieci anni dal canile, dove
lavora con altri tre medici e una
decina di «accalappiacani» sono
passati una media di mille cani
all’anno, su ottantamila censiti
nella città di Milano, di questi il
28 per cento è stato restituito ai
padroni, il56percentoèstatoaf-
fidato ad una nuovafamiglia, il5
o 6 per cento vienesoppressoper
motivi caratteriali o di salute, e il
resto, ossia cento cani all’anno,
finisce nei due canili rifugio, do-
ve rimane in minigabbiette fin-
ché campa e costa alla comunità
4000lirealgiorno.

La media di «soppressione»,
uccisione a Milano è una delle
più basse. In Lombardia per
esempio è attorno al 10, 12 per
cento. Ma la dottoressa Levi non
se ne rallegra: «Con la legge 281
del 1991 non sopprimiamo più i
cani, ci sentiamo la coscienza a
posto e così legittimiamo i defi-
cienti ad abbandonarli». È una
fiume in piena Diana Levi: «Lo

chiedo a lei co-
sa è peggio. Fi-
no al 1991 io
misentivoma-
le. In Lombar-
dia l’ottanta
per cento dei
cani che finiva
in canile veni-
va soppresso,
per legge dopo
tre giorni, an-
che se noi con
varie scuse ti-

ravamo anche diecigiorni. Ades-
so non li sopprimiamo più, così
gli imbecilli non hanno remore
ad abbandonarli. Per i cuccioli
non c’è problema, vanno via co-
me panini. Ma un cane vecchio,
malato, magari nemmeno trop-
posimpaticochise lopiglia?Eal-
lora il suo destino è vivere in un
canile il resto della sua vita, che
vuol dire in una gabbia, magari
con un altro cane. Io non so cosa
èpiùetico,melodicalei. Ilpunto
è che i canili rifugio, quelli dove
gli animali senza famiglia vanno
a vivere e a morire non sono ab-
bastanza, non sono attrezzati,
non possono garantire dignità
aglianimali.E faregli struzzinon
miparemoltoetico».

Mentre parliamo arriva un si-
gnore anziano con un cagnetto
piccolo e brutto, un bastardino
multicolore dall’aria vivace.
Confabula con la dottoressa:
«Questo cane ce l’ho da quattro
annimaadessononlovogliopiù
tenere».Dopounalungatrattati-
valadottoressa lomandaviaelui
se ne va indispettito. «Ecco vede,
lagentenonsirendecontochese
uno prende un cane si assume la
responsabilità di accudire un es-
sere vivente per dieci, quindici
anni e non può scaricare questa
responsabilità sullo Stato, o sui
Comuni. E se li abbandonano gli
strumenti per perseguirli non li
abbiamo.Tutti i canidovrebbero
essere tatuati, ma a Milano lo sa-
ranno sì e no la metà. E gli altri?
Hamaisentitoparlaredimulteai
padroni,dicontrolli?».

Quel piccolo bastardino che il
suo padrone non vuole più forse
finirà ad ingrossare le fila dei co-
siddetti «cani vaganti», i cani ab-
bandonati o perduti che vagano
per le città, ma non si possono
definire randagi perché i randagi
veri e proprio nelle grandi città
non ci sono. È un fenomeno del-
le campagne, o delle estreme pe-
riferie,dovesiformanoibranchi,

le comunità, a
volte anche
pericolose. Ma
a Milano que-
sto non capita.
Si trovano i
cuccioli trop-
po cresciuti, o i
cani alla moda
che si rivelano
inconciliabili
con la vita dei
piccoli appar-
tamenti me-
tropolitani. Come gli husky, bel-
lissimi, ma col difetto di ululare
dinotteedicercarediscapparedi
giorno,e lamutaperpetuachela-
sciapelibianchisuisofàesui tap-
peti.Oipittbull,aggressivi, ingo-
vernabili, se nonsisacosasideve
fare,comeavvienepergranparte
dei proprietari. «Un pittbull se
morde è come un coccodrillo, si
sente il clangore dei denti - dice
Levi - fa paura, e qui ne passano
tanti».

In uno sgabuzzino più caldo
delle altre gabbie ci sono tre ba-
tuffolipelosiestriscianti,delizio-
si: un improbabile incrocio tra
un pastore tedesco e un barbon-
cino, ritrovati in una scatola e
portati al canile. «I padroni non

sterilizzano i cani, perché si dice
cheèmegliofarfare laprimacuc-
ciolata. Tutte fesserie, e poi si li-
berano dei cuccioli così in una
scatola». La lotta contro l’incivil-
tà è impari: le denunce per mal-
trattamento di animali sono ra-
rissime, perché il difficile è co-
gliere sul fatto il padrone malan-
drino. «Anche quando ci porta-
no qui animali che sono stati
chiaramente picchiati, è difficile
risalire al responsabile. Ma insi-
sto, il vero problema non sono i
casi eclatanti, ma la leggerezza
con la quale la gente prende o
molla i cani. Anche quelli con le
migliori intenzioni. Si figuri che
c’è chi viene qui a prendere un
cane senza portarsi un guinza-
glio, o che dopo sei mesi ce lo ri-
porta perché “scopre” che il con-
dominiononlivuole».

Passando davanti ad una gab-
bia due occhi scuri e tristi ci scru-
tano: sul foglietto attaccato alla
porta c’è scritto: «Cane di dieci
anni, cataratta e glaucoma, com-
portamento non completamen-
te affidabile». Sdraiato su un ma-
glioncino rosa c’è un cagnetto
magro, un mantello nerastro se-
gnato da cicatrici e croste. Chi se
loprenderà?

INTERVISTA A CELLI

Un animale per amico?
Consigli per l’acquisto
DARIO CECCARELLI

MILANO Lo vedi ansante, con il
cappotto sul pigiama, precipitarsi
verso quel misero giardinetto spe-
lacchiato dietro casa. Con il ciuffo
arruffato come quello del suo pa-
store bergamasco, cerca invano di
mantenereunpassocomposto.La
città si sta svegliando, il traffico
cresce, il capo ringhierà per il pro-
babile ritardo. Non importa,
aspetterà che Simba concluda la
sua prima uscita giornaliera. Che
comprende: il giro dell’aiuola,
l’affettuoso saluto a Betty (una
simpatica bassottina tedesca),
unavigorosaabbaiataaquelsoldo
di cacio della vicina (un barbonci-
no con mantellina), diversi stop
con pisciatina a fini propagandi-
stici (qui capo sono io!, girate al
largo). Infine, dopo alcune finte
depistanti, la preziosa evacuazio-
necheilbravopadronesiaffrettaa
raccogliere in un sacchetto adatto
alla bisogna. Bene, missionecom-
piuta.Orailnostroamicoèpronto
perandarealavorare.

Vitadacani?Vitadagatti?Chis-
sà, forse stanno peggio i padroni.
Ma non è questo il
punto.Ilpuntoèche
nelle città cresce
sempre più, da parte
dell’uomo, il biso-
gno di circondarsidi
animali. Una volta,
cani, gatti, pesci ros-
siecanarinibastava-
no a soddisfare le ri-
chieste. Adesso ab-
biamo desideri più
bizzarri e raffinati:
chi vuole il pappa-
gallo, chi la scim-
mmietta, chi l’ana-
conda, chi l’animale più strambo,
magari pensando di far colpo sui
colleghiosuivicini.Comequell’i-
diota che teneva un cucciolo di
leone sul balcone. Un giorno, at-
tratto da un profumino di coni-
glio arrosto, il leoncino è saltato
sul balcone della vicina facendole
venire un mezzo infarto. Va bene,
sarà stato anche un cucciolone,
maormaipesavapiùdiunpastore
tedesco.

Bene, carne al fuoco (non il co-
niglio), cen’ètanta.Cosiabbiamo
chiesto all’etologo Giorgio Celli,
direttore dell’Istituto di Entomo-
logiaagrariadiBologna,dichiarir-
ci le idee. Celli, che al sabato con-
duce anche un programmatelevi-
sivo sulla vita degli animali, non
giudica negativamente questo fe-
nomeno. «Il problema, come
sempre, è l’eccesso. Gli animali in
città svolgono una funzione posi-
tiva. Anche terapeutica. Soprat-
tutto per i bambini e per gli anzia-
ni. Gli anziani pur vivendodi più,
hanno perso alcune prerogative
del passato. Spesso vivono soli
smettendo di esercitare funzioni
gerarchiche.Nelle societàprimiti-
vevenivanoascoltaticonrispetto.
Unanimaleriempieilvuoto».

Inchesenso?

«Nel senso che deve prendersi
nuove responsabilità.Avercuradi
un essere che dipende totalmente
da lui. Con un cane poi fa anche
movimento fisico. Con un gatto,
ha comunque una compagnia
moltoaffettuosa».

In città è meglio tenere un caneo
ungatto?

«Dipende.Dacomeedoveunovi-
ve.Seunapersonaviveinunacasa
con giardino, e ha molto tempo a
disposizione, può tranquillamen-
te prendere un cane. Altrimenti, è
meglioscegliereungatto».

Maèsolounaquestionedispazi?
«No, soprattutto didisponibilitàe
di tempo.Ilcaneèunanimaleabi-
tuato a vivere in branco, ha un
grande bisogno di una presenza
costante dell’uomo. Magari può
rimanere da solo qualche ora sen-
za problemi, ma sapendo che
qualcuno arriverà presto e lo por-
terà fuori. Altrimenti diventa ne-
vrotico, abbaia, si intristisce. Il
gatto èdiverso,nonhaquestofor-
te senso del branco. Intendiamo-
ci, sta meglio in compagnia, fa le
fusa al padrone, ma può benissi-
mo caversela da solo. L’apparta-
mentoè la suaultima nicchiaeco-

logica, ci vive bene.
Abituato fuori, avrà si-
curamente maggior vi-
talità. Il cane, invece,
dà molta importanza
all’uscita. A volte più
ancora che al mangia-
re».

Non ci sono esagera-
zioni? Appartamenti
con 10 gatti, monolo-
caliconalani?

«Sì,succede.Unavolta,
da una casa di Roma
dove una signora vive-
va sola con dei gatti,

qualcuno si è accorto che usciva
una puzza terribile.E’ intervenuta
laAsl,mi sonoadoperatoanch’io,
manonc’èstatonulladafare: lasi-
gnora non ci ha fatti entrare. Ri-
sultato: i vicini, stanchi della si-
tuazione, le hanno avvelenato i
gatti. Erano quasi duecento, un
numerospropositato».

I gatti soffrono con la castrazio-
ne?

«Se per vari motivi nonè possibile
accoppiarli,megliolacastrazione.
Non è terribile. Hanno meno pro-
blemi sia il gatto che il padrone».

Leggi e strutture: come siamo
messiinItalia?

«Male, in Europa siamo quasi i fa-
nalini di coda. Mancano le leggi,
mancano strutture e personale.
Venezia è all’avanguardia per i
gatti,maèun’eccezione».

Ognitantoqualchecane, tipodo-
bermann o pitt bull, improvvisa-
mente aggredisce uomini o bam-
bini.Esisteilcaneferoce?
«No, non esiste. Conosco dei

dobermann e dei pitt bull affet-
tuosissimi. Nonesiste il cane “cat-
tivo”.E’ sempre l’uomoadetermi-
nare comportamenti aggressivi
nei cani. Un cane cresciuto in fa-
miglia, salvo eccezioni rarissime,
nonattaccheràmai».

“Aver cura
di un altro

essere vivente
fa bene

agli anziani
e ai bambini

”■ STATISTICHE
E NUMERI
Ogni anno
vengono accolti
mille animali
Di questi il 28%
viene restituito
il 56 % affidato

■ NON PIÙ
UCCISIONI
Solo il 5-6%
viene soppresso
La legge dal ‘91
lo vieta se non
in casi particolari
e selezionati


